
Film segnati dal realismo,
specchio della società

castellinaria Da oggi a Bellinzona torna il festival per i ragazzi

Sembra essere questa la tendenza della 28a edizione 
che si svolgerà fino al 21 novembre, soprattutto
nelle pellicole del concorso per i più grandi. 
Da rilevare anche il Laboratorio di cinema REC.

di daniela persico

Sembra segnata da un estremo “re-
alismo” la ventottesima edizione di 
Castellinaria, il festival internaziona-
le del cinema giovane, che si terrà da 
oggi fino al 21 novembre tra l’Espo-
centro e il cinema Forum di Bellinzo-
na. Ed in effetti è proprio la tendenza 
della società a scacciare l’innocenza 
dei ragazzi (e con essa la loro libertà 
di amare il prossimo) con cui il cine-
ma contemporaneo si trova ancora 
una volta a fare i conti: scegliendo 
propri gli adolescenti come “sguardo 
vergine” sui problemi della società.

I film scelti per il concorso dedicato 
ai più grandi (16-20 anni) nella vivace 
selezione di quest’anno sono salda-
mente ancorati alla società odierna e 
ai problemi più radicali da affrontare. 
Poco importa che siano quelli di uno 
Stato occidentale e benestante come 
la Francia, in cui la tutela dei ragazzi 
deve scontrarsi con un apparato bu-
rocratico complesso, oppure quelli 
di una società arcaica come il Gua-
temala, in cui si aggira con dolore lo 
spettro di una speranza che sarà più 
volte frustrata. Il cinema si fa strada 
nello sguardo cocciuto di Malony, 
bambino abbandonato dalla madre 
e passato di famiglia in famiglia sotto 
l’occhio severo (anche se affettuoso) 
della giudice Catherine Deneuve in A 
testa alta, film d’inaugurazione all’ul-

timo festival di Cannes. Ma anche 
negli occhi enormi e tristi della pro-
tagonista di Ixcanul Volcano, film in 
bilico nel cadere nel patetico, ma che 
sa portare allo scoperto la dura realtà 
di paesi sfruttati in cui molti ragaz-
zi sono umiliati fin dalla tenera età. 
E ancora la scelta complessa di due 
adolescenti che si ritrovano genitori 
in Keeper, lungometraggio svizzero in 
competizione (già al Festival del film 
Locarno), e sapranno affrontare una 
prova difficile con l’aiuto delle perso-
ne attorno a loro, che si scontra con 
l’impossibilità dell’espressione libera 
propria della giovinezza in Mustang, 
film turco sull’infanzia di cinque so-
relle ridotte a prigioniere nella pro-
pria casa per aver giocato a gavettoni 
con dei ragazzi (il film è stato uno dei 
successi della Quinzaine des Réalisa-
teurs al Festival di Cannes e ha vinto 
il premio Label Europa Cinemas). 
Una delle scelte più ardite dei selezio-
natori è stata includere nella rosa di 
titoli l’italiano Non essere cattivo, film 
testamento del regista underground 
Claudio Caligari (divenuto un autore 
cult degli anni Ottanta per il suo Amo-
re tossico, film di denuncia su giovani 
distrutti dalle droghe). Lontano dai 
toni estremi del primo film, Non esse-
re cattivo – presentato all’ultima Mo-
stra di Venezia (da qui arriva anche il 

documentario sulla Guardia Svizzera 
in Vaticano, L’esercito più piccolo del 
mondo di Gianfranco Pannone) – è la 
storia di un’impossibile amicizia tra 
due ragazzi di borgata, che a fasi al-
terne cercano di togliersi dal giro del-
la droga e della delinquenza. Il film 
colpisce per l’interpretazione dei pro-
tagonisti, totalmente in parte, ma so-
prattutto per la grazia del finale, che 
riesce a dare un barlume di speranza, 
evitando ogni scelta di facile retorica.

Dai toni sicuramente più sereni è 
il concorso dedicato ai più piccoli, 
dove quest’anno trionfa l’animazio-

ne: da non perdere la rielaborazione 
de Il piccolo principe, la storia senza 
tempo del piccolo esploratore che 
viaggiando nello spazio scopre la ve-
rità interiore dell’essere uomini. In 
questa versione è traslata in un me-
taracconto che parte dall’esperienza 
quotidiana di tanti bambini: la solitu-
dine durante le ore pomeridiane, con 
i genitori al lavoro e i compiti da fare. 
Forse la fiaba perde la sua universali-
tà, ma trova un semplice espediente 
per tendere un ponte nei confronti 
dell’identificazione dei piccoli spet-
tatori.

Da ”La tête haute”, proiettato domani (ore 20.45) all’Espocentro.

Come è nata l’idea del laboratorio 
per ragazzi a Castellinaria? Da 
quanti anni lo tenete?
Praticamente da sempre Castelli-

naria tiene atelier e parla dei mestie-
ri del cinema. La novità è forse stata 
quella di avere sul territorio qualcuno 
che potesse mostrare ai ragazzi tutto 
il percorso, dall’ideazione alla scrit-
tura, dalle riprese al montaggio. In 
questo modo tutti toccano con mano 
il mondo dell’audiovisivo e capiscono 
meglio i vari ruoli e l’importanza del 
lavoro di squadra. Questa è la terza 
edizione. Ogni anno aggiunge del-
le esperienze a tutti i collaboratori e 
questo ci permette di migliorare co-
stantemente la formula proposta.

Come è organizzato il laborato-
rio?
Castellinaria sceglie cinque classi 

di altrettante scuole ticinesi che po-
tranno partecipare all’atelier. Per re-
stringere il campo dell’immaginario 

Intervista con Adriano Schrade
dei ragazzi la REC suggerisce un tema 
attorno al quale sviluppare delle idee. 
Quest’anno è Zone d’ombra. Nei due 
mesi che precedono il festival, in-
contriamo gli studenti nelle loro sedi 
scolastiche e dopo una breve intro-
duzione alla scrittura lasciamo che le 
idee scorrano. Non ci sono risorse se 
non quelle messe in gioco dai ragazzi 
stessi e la consapevolezza che tutto 
deve essere girato in una giornata. 
Faranno tutto loro.

Quali sono le pratiche con cui i 
bambini si trovano più a loro agio 
e quelle invece più difficili per 
loro da capire?
In fase di scrittura i ragazzi fanno 

fatica a capire che ci sono delle strut-
ture e che bisogna mantenere una 
costante attenzione al messaggio 
principale che si vuole trasmettere. 
Questa fase è estremamente delica-
ta. Sul set invece le cose funzionano 
bene. Dopo i primi ciak che servono 

a mettere in moto tutto il gruppo e a 
capire le dinamiche del set, i ragazzi 
guadagnano in poco tempo un’auto-
nomia per portare avanti le riprese.

Come è cambiato il rapporto tra i 
più piccoli e il cinema per la gene-
razione di nativi digitali che fan-
no film quasi inconsapevolmente 
con tablet e smartphone dei loro 
genitori?
Al termine del progetto per i parte-

cipanti è chiaro che il cinema è uno 
strumento di comunicazione e che 
per fare cinema non servono solo gli 
strumenti tecnici, servono soprattut-
to le storie da raccontare. 

La REC è una realtà sfaccettata: 
vuole descrivercela?
Siamo un gruppo di giovani profes-

sionisti attenti allo sviluppo della co-
municazione audiovisiva e che opera 
nei campi dell’ideazione, produzione 
e post-produzione di opere filmiche. 
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Tra un deludente james bond
e un peter pan che non fa sognare...

legenda
★	 è meglio lasciar perdere
★★	 si può vedere
★★★	 ci siamo
★★★★	 da non perdere
★★★★★	 capolavoro

grandeschermo di marco zucchi

Quattro stelline per i dieci minuti ini-
ziali messicani in piano sequenza (fin-
to, come scrive l’Hollywood Reporter). 
Una stellina per la durata eccessiva. 
Una per la sostanziale assenza di tra-
ma. La media fa due. Due come le av-
venture di James Bond dirette da Sam 
Mendes. “Skyfall” era notevolissimo, 
merito del cattivo con i controfiocchi 
interpretato da Bardem. “Spectre” in-
vece si risolve nella solita sapiente fan-
tasmagoria di inseguimenti e spaccona-
te del Bond, ma non riesce a scalfire un 
obiettivo eccessivamente ambizioso: 
la “Spectre” è la superfabbrica dei su-
percattivi che si oppone da sempre al 

007 Spectre
★★
Regia di Sam Mendes, con Daniel 
Craig, Christoph Waltz, Léa 
Seydoux, Monica Bellucci (GB/USA 
2015).	

Pan - Viaggio sull’isola che non c’è
★
Regia di Joe Wright, con Levi Miller, 
Hugh Jackman, Garrett Hedlund, 
Roney Mara (USA/GB/AUSTRALIA 
2015)	

campione dei giusti (con Aston Martin, 
olivette nel Martini e licenza di uccide-
re! Gandhi era un’altra cosa, per dire); 
quando decidi di raccontarne la natura 
agli spettatori non puoi risolverla con 
un polpo nei titoli di testa (kitsch), 
quattro massoni scemi che scimmiotta-
no “Eyes Wide Shut” e un sociopatico 
con traumi infantili che imita Christoph 
Waltz. Come? Era davvero lui? Quello di 
“Bastardi senza gloria”? Impossibile.

Hugh Jackman 
interpreta 
Barbanera,
il cattivo
a capo dei pirati 
volanti nel film 
di Joe Wright 
“Pan - Viaggio 
sull’isola
che non c’è”.

Sorti multiple
★★★
Regia di Jann Kessler, documentario 
(Svizzera 2015).	

La mamma di Jann ha la sclerosi mul-
tipla. È ormai ridotta all’immobilità 
nel letto. Oggi Jann ha vent’anni, ma 
quando ha affrontato quello che è di-
ventato il suo film di diploma, ne aveva 

solo diciotto. Con queste 
premesse, dal punto di 
vista cinematografico la 
riuscita è sorprendente. 
Dal punto di vista umano 
lo è ancora di più, perché 
il regista non si limita a 
raccontare la sua vicenda 
di famiglia con voce off 
e citazioni dal “Siddar-
tha” di Hesse: coinvolge 
numerosi altri malati, 
di tutte le età e a vari stadi del ter-
ribile morbo degenerativo, per lascia-
re la parola a loro. Le riflessioni sulla 
morte, sulla speranza, sul corpo che 
non collabora. E tanto altro. Non certo 
materia per spettatori impressionabili, 
ma il fatto che a dedicarvicisi sia un 
giovanissimo è notevole. Ragionare sui 
problemi, invece di nasconderli sotto 
il tappeto del “non vogliamo sentirne 
parlare”, è importante e coraggioso.

Che peccato! Il londinese Joe Wright 
aveva fatto del suo gusto per la traspo-
sizione di testi letterari un marchio di 
fabbrica, con buoni risultati in “Orgo-

glio e pregiudizio” (da Jane Austen), 
“Espiazione” (da Ian McEwan) e “Anna 
Karenina” (da Tolstoj). Alle prese con 
James Barrie e il suo Pater Pan si scon-
tra con l’inadeguatezza di un ambizione 
visionaria fuori scala, che dà al con-
cetto di fondale cartonato una nuova 
dimensione in computergrafica. Delle 
avventure del piccolo Peter ci mostra 
un ipotetico prequel, in cui Capitan Un-
cino è (ancora) suo alleato e amico. 
Il cattivo a capo dei pirati volanti è in-
vece Barbanera-Hugh Jackman, trave-
stito da conquistador spagnolo. L’inno-
cenza è incarnata da indiani dai tratti 
troppo caucasici (con feroce polemica 
mediatica sulla scelta degli attori) e 
da fatine luminose. È un frullatore con 
dentro “Oliver Twist”, “I Pirati dei Ca-
raibi”, “Avatar”, “Guerre stellari”, “Il 
signore degli anelli”, “Mad Max” e tan-
to altro, da cui esce un succo che non 
sa di niente.

Centrale nella nostra attività è anche 
l’organizzazione e la realizzazione di 
corsi di formazione a più livelli così 
come gli interventi in campo sociale. 
La REC desidera inoltre sostenere il 
cinema giovane in Ticino e in Svizze-
ra, offrendo delle opportunità lavora-
tive a giovani professionisti nel cam-
po audiovisivo e realizzando opere di 
qualità. � (D.P.)

Laboratorio con i ragazzi.


